
~ 3 5 5 -

CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI 
XXXA LEGISLATURA - lA DELLA CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI 

ASSEMBLEA PLENARIA 
XV. 

RESOCONTO STENOGRAFICO 
DELLA RIUNIONE DI SABATO 16 DICEMBRE 1939-XVHI 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRANDI 

INDICE 
Pag. 

Manifestazione al Duce 355 
Congedi 355 
Giuramenti 355 

P R E S I D E N T E 3 5 5 

Mutamenti nella composizione del Go-
verno 356 

P R E S I D E N T E 3 5 6 

Per il prossimo lieto evento della F a m i -
glia Reale 356 

P R E S I D E N T E 3 5 6 

Nomina di Senatori 356 
P R E S I D E N T E 3 5 6 

Riconoscimento e decadenza di Consi-
glieri Nazionali 357 

P R E S I D E N T E ' . . 3 5 7 

Nomina di Commissari 357 
P R E S I D E N T E 3 5 7 

«Corpus N u m m o r u m Italicorum» . . . 358 
P R E S I D E N T E 3 5 8 

Registrazioni con riserva. 358 
Ritiro di un disegno di legge 358 
Decadenza di un disegno di legge . . . 358 
Dichiarazioni del Ministro degli affari 

esteri 358 
GIANO, Ministro 3 5 8 

Qualche minuto prima dell'inizio della 
riunione entra il Ministro degli, Esteri Ga-
leazzo Ciano, salutato da vivissimi generali 
applausi da parte dei Consiglieri nazionali 
che, in divisa fascista, gremiscono VAula. 
L'applauso si ripete quando il Presidente 
Grandi sale al Suo seggio. 

La riunione comincia alle 9. 

MARCUCCI, Segretario, legge i processi 
verbali delle riunioni del 23 maggio 1939-XVII 
e del 14 dicembre 1939-XVIII. 

(Sono approvati). 

Manifestazione al Duce. 
Entra nell'Aula il Duce — La Camera 

scatta in piedi e prorompe in una ardente ac-
clamazione, al grido appassionato di : Duce! 
Duce! — La manifestazione imponentissima, 
alla quale si associa il pubblico delle tribune, 
si prolunga per qualche minuto. 

Il Presidente ordina il Saluto al Duce! — 
La Camera risponde con un solo possente: 
A Noi! 

Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che ho concesso 

congedi ai Consiglieri nazionali: Alberici, 
Aprilis, Bìeiner, Diaz Marcello, Fogaccia, 
Formica, Motta, Ongaro, Orlando, Orsolini 
Cencelli, Riccardi Fausto, Rocca Giovanni, 
Sacco, Scarfiotti, Scotti, Pezzuto, Vaccaro, 
Zuccarelli. 

{Sono concessi). 

Giuramenti. 

PRESIDENTE. Sono presenti nell'aula al-
cuni Consiglieri nazionali che ancora non 
hanno prestato giuramento. Li invito a giu-
rare. (Sorge in piedi e con lui si alzano il 
Duce, i Ministri e i Consiglieri nazionali). 
Leggo la formula del giuramento. 

(Legge la formula — Tutti si alzano in 
piedi). 
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M U T I , Ministro Segretario del Partito. 
Giuro! (Vivissimi generali ajp-plausi). 

MBORIA, Segretario del Partito Fascista 
albanese. Giuro! [Vivissimi applausi — Grida 
ripetute di: Viva l'Albania!). 

SODDU, Sottosegretario di Stato per la 
guerra. Giuro! 

FRICOLO, Sottosegretario di Stato per 
/'aeronautica. Giuro! 

BALZARINI. Giuro! 
CAMBI. Giuro! 
CASINI. Giuro! 
DA POZZO. Giuro! 
DI MARZIO CORNELIO. Giuro! 
FEDERIGI. Giuro! 
GANGEMI. Giuro! 
GATTI. Giuro! 
GIULIANI. Giuro! 
GREGORIO. Giuro! 
MARIGGI. Giuro! 
MORONI LODOVICO. Giuro! 
PALLOTTA. Giuro! 
PISPOLI. Giuro! 
QUARANTOTTO. Giuro! 
RIZZARDI. Giuro! 

Mutamenti nella composizione del Governo. 

PRESIDENTE. Comunico che S. M. il Re 
Imperatore, con decreti 12 luglio e 31 otto-
bre 1939-XVIII, ha accettato le dimissioni dei 
Consiglieri nazionali Solmi, Starace, Cobolli 
Gigli, Rossoni, Benni, Lantini, Alfieri e Guar-
neri dalla carica di Ministri Segretari di Stato 
rispettivamente di grazia e giustizia, del Par-
tito Nazionale Fascista, dei lavori pubblici, 
dell'agricoltura e delle foreste, delle comuni-
cazioni, delle corporazioni, della cultura popo-
lare e degli scambi e valute, ed ha nominato 
in loro vece i Consiglieri nazionali Grandi, 
Muti, Serena/Tassinari, Host Venturi, Renato 
Ricci, Pavolini e Raffaello Riccardi. 

Ha inoltre accettato le dimissioni elei Con-
siglieri nazionali Medici del Vascello, Pariani 
e Valle dalla carica di Sottosegretari di Stato 
rispettivamente alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, alla guerra, all'aeronautica, ed 
ha nominato in loro vece i Consiglieri nazio-
nali Russo, Soddu e Pricolo. 

Ha poi nominato Ministro per l'Africa Ita-
liana' il Consigliere nazionale Teruzzi e Sotto-
segretario di Stato per l'agricoltura e le fore-
ste il Consigliere nazionale Nannini. 

S. M. il Re Imperatore ha inoltre, con 
decreto del 22 luglio 1939-XVII, istituito presso 
il Ministero delle corporazioni un secondo 

posto di Sottosegretario di Stato, al quale ha 
nominato il Consigliere nazionale Cianetti. 

Con decreti 4 e 5 novembre, 5 dicembre 
1939-XVIII ha poi nominato i Consiglieri na-
zionali Amicucci, Marinelli e Dell Giudice Sot-
tosegretari di Stato rispettivamente per le 
corporazioni, per le comunicazioni e per l'edu-
cazione nazionale. 

Per il prossimo lieto evento 
nella Famiglia Reale. 

PRESIDENTE. (Sorge in piedi e con lui 
si alzano il Duce, i Ministri e i Consiglieri 
nazionali). Camerati, il Ministro della Real 
Casa ha trasmesso l'annunzio che l'Augusta 
Principessa Maria di Piemonte ha felicemente 
compiuto il quinto mese di gravidanza. 

Sicuro interprete del Vostro sentimento, 
che rispecchia quello dell'intera Nazione, ho 
espresso la vivissima gioia ed i fervidissimi 
auguri della Camera dei Fasci e delle Corpo-
razioni per il prossimo fausto evento a Sua 
Maestà il Re Imperatore e alle Loro Altezze 
Reali il Principe e la Principessa di Piemonte, 
voti che, a nome dell'Assemblea, ora fervida-
mente rinnovo. [Vivissimi generali prolungati 
applausi). 

Annunzio di nomina di Senatori. 

PRESIDENTE. Comunico che S. M. il Re 
Imperatore si è compiaciuto di nominare Se-
natori del Regno : 

con decreto 23 maggio 1939-XVII: 
Cagnetta dott. Michele, Fagiolari dott. Giu-

seppe, Carapelle dott. Aristide, Di Martino 
dott. Gerardo, Minale dott. Marcello, Coffari 
dott. Igino, Quarta dott. Francesco, Trivelli 
dott. Luigi, Vicario dott. Edoardo, Sirovich 
Ugo, Fioretti Attico Ugo, Mancini dott. Bruto, 
Giaquinto avv. Adolfo, Messa avv. Gian Carlo; 

con decreto 25 maggio 1939-XVII: 
Petrone avv. Michele Arcangeli, Di Leila 

avv. Luigi, Loffredo avv. Rodolfo, Galli avvo-
cato Bindo, Samperi avv. Pasquale Salvatore, 
Del Vasto avv. Nicodemo, Delle Donne avvo-
cato Michele, Ronga avv. Giulio, Cosentino av-
vocato Gaetano; 

con decreto 13 giugno 1939-XVII: 
• Agostini prof. Cesare, Alessandri prof. Ro-

berto, Alessandrini prof. Giulio, Bardelli pro-
fessor Lorenzo, Bartoli prof. Alfonso, Bastia-
nelli prof. Giuseppe, Beretta prof. Arturo, 

| Boninsegni prof. Pasquale Pietro, Busi prò-
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fessor Aristide, Columba prof. Gaetano Ma-
rio, D'Amato prof. Luigi, Festa prof. Nicola, 
Lombardi prof. Luigi, Masnata prof. Gio-
vanni, Medolaghi prof. Paolo, Micheli pro-
fessor Cesare, Pepere prof. Alberto, Scorza 
prof. Bernardino Gaetano, Spolverini profes-
sor Luigi, Tusini prof. Giuseppe r Mattirolo 
prof. Oreste; 

con decreto 12 luglio 1939-XVll: 
Solmi prof. Arrigo; 

con decreto 4 agosto 1939-XVll: 
Shevqet Verlaci, Marka Gjoni, Mustafà 

Merlika Kruja, Vangjel Turtulli; 
con decreto 9 agosto 1939-XVll: 

Burgo ing. Luigi, Ciancarelli dott. Ugo, 
Contini Bonacossi conte Alessandro, Dallorso 
Nicola Giuseppe, Della Gherardesca conte 
Ugolino, Ferrari Pallavicino dott. Felice, Gag-
gia ing. Achille, Gasimi Gerolamo, Leopardi 
conte Ettore, Locatelli Umberto, Marinelli De 
Marco Annibale, Matarazzo Andrea, Moroder 
Riccardo, Parodi Delfino ing. Leopoldo, Pa-
solini Dall'Onda conte Guido, Penna Gio-
vanni, Pucci marchese Roberto, Sabini conte 
dott. Giovanni, Sagramoso conte ing. Guido, 
Tesio Federico; 

con decreto 12 ottobre 1939-XVll: 
Nobili Giorgio, Guidi Francesco, Dall'Ora 

Fidenzio, Somma Umberto, Clerici Ambrogio, 
Ricci Giuliano, Bollati Ambrogio, Boriani 
Giuseppe, Zamboni Umberto, Coralli Felice, 
Emo Capodilista Giorgio, Guidotti Guido, 
Larcher Guido, Arborio Mella di Sant'Elia 
Luigi, Calletti Pio, Cardinale Pericle, In-
gianni Giulio, Milani Domenico, Noseda Enea, 
Peiretti Arnaldo, Velani Luigi, Mosso Fran-
cesco Saverio, Morgagni Manlio, Silvagni 
Umberto, Scodnik Enrico; 

con decreto 20 ottobre 1939-XVll: 
Bono Ugo, Chiarini Angelo, Dentice di 

Frasso Alfredo, Foschini Luigi Maria, Geno-
vesi Cesare, Gentile Giuseppe, Mezzi Filippo, 
Morelli Giuseppe, Perna Amedeo, Viale Gui-
do, Goidanich Pier Gabriele, Iacobini Oreste, 
Sigismondi Carlo, Albertini Antonio, Barbi 
Michele, Betti Mario, Cardinali Giuseppe, De 
Sanctis Brizio, Gavazzi Giuseppe, Perez Gio-
vanni, Pini Wladimiro, Poss Alessandro, Sil-
vestri Euclide, Targetti Raimondo, Torlonia 
Carlo, Bartolini Domenico, Mele Davide, 
Rossi Francesco, Corsi Giovanni, Giuli Ros-

selmini Gualandi Ferdinando Giuseppe, In-
nocenti Giuseppe, Gismondi Antonio, Bottu-
rini Orazio, D'Aquino Michele, Cantarano 
Camillo, Cipolla Ettore, Marro Giovanni. 

Riconoscimento e decadenza 
di Consiglieri Nazionali. 

PRESIDENTE. Comunico che con decreti 
• del Duce è stata riconosciuta la qualità di 
Consigliere nazionale ai fascisti Mboria, Cam-
bi, Gregorio, Reichlin, Balzarmi, Rizzardi, 
Palladino, Gatti Luigi, Pispoli, Muti, Soddu, 
Pricolo, Casini, Giuliani, Gangemi, Moroni 
Lodovico, Pallotta, Da Pozzo, Mariggi, Qua-
rantotto, Di Marzio e Federigi. 

Con altri decreti del Duce è stata dichia-
rata la decadenza dalla qualità di Consigliere 
nazionale dei fascisti, Mensi, Malcangi, Lama, 
Colussi, Visconti, Solmi, Bellini, Pizzirani, 
Mancia, Bastianini, Alfieri, Benni, Cobolii 
Gigli, Guarneri, Lantini, Medici del Vascello, 
Pariani, Valle, Ricciardi Pollini, Onniboni, 
Palladino, Cassini, Gardini, Suppiej, Zangara, 
Vecchioni Biagio, Gatto, Belelli, Bergamaschi, 
Bonfiglio, Gusatti Bonsembiante, Bonucci Ma-
rio, Bottari, Carugati, Deffenu, Della Rocca, 
Fossa, Ginnasi, Giro, Lugini, Mancini Luigi, 
Mugnozza, Pocherra, Puccetti, Rossi Angelo, 
Schiassi, Spizzi, Valdrè, Zampi, Angelini e 
Reichlin. 

Nomina di Commissari. 
P R E S I D E N T E comunico che, in rela-

zione alla facoltà di cui all 'articolo 4 del 
regolamento della Camera, ho chiamato i 
camerati: Ceci, Cempini Meazzuoìi, De Mar-
sico, Gianturco, Manaresi Angelo, Manni, 
Paolini, Tringali Casanuova e Vecchini Aldo 
a rappresentare questa Assemblea in seno 
alla Commissione parlamentare che, a norma 
dell'articolo 2 della legge 25 novembre 
1926-V, n. 2153 (2437), TIovrà dare il proprio 
parere sul progetto del nuovo testo delle 
disposizioni della legislazione penale mili-
tare. 

Inoltre, sempre, in relazione alla facoltà 
di cui all 'articolo 4 del regolamento della 
Camera, ho chiamato il Consigliere nazionale 
avvocato professore Giuseppe Chiarelli a 
far par te della Commissione par lamentare 
che, a norma dell'articolo 2 della legge 30 di-
cembre 1923-11, n. 2814, dovrà dare il pro-
prio parere sui progetti di r iforma del Co-
dice civile, del Codice di procedura civile, 
del Codice di commercio e del Codice per la 
marina mercantile. 
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« Corpus Nummorum Italicorum ». 
PRESIDENTE. Comunico che S. M. il Re 

Imperatore si è compiaciuto di destinare alla 
Biblioteca della Camera dei Fasci e delle Cor-
porazioni il XVIII volume del « Corpus Num-
morum Italicorum ». 

Ho fatto pervenire a Sua Maestà i devoti 
ringraziamenti della Camera per il munifico 
ed altamente pregevole dono. 

Registrazioni con riserva. 
PRESIDENTE. La Corte dei Conti ha tra-

smesso l'elenco dei contratti registrati du-
rante l'esercizio finanziario 1938-39 e per i 
quali l 'Amministrazione non ha seguito il pa-
rere del Consiglio di Stato. 

Ritiro di un disegno di legge. 
PRESIDENTE. Con decreto Reale 16 giu-

gno 1939-XVII, è stato autorizzato il ritiro 
dalle Assemblee legislative del disegno di 
legge di conversione in legge del Regio de-
creto-legge 30 gennaio 1939-XVII, n. 146, re-
cante norme per l'iscrizione negli albi forensi 
dei laureati « ad honorem » in giurispru-
denza. 

Il disegno di legge è stato cancellato dal-
l 'ordine del giorno. 

Decadenza di un disegno di legge. 
PRESIDENTE. La Commissione generale 

del bilancio non ha ritenuto di deliberare sul 
disegno di legge riguardante l'assunzione da 
parte del Demanio dello Stato del compendio 
termale delle Acque della Salute di Livorno. 
Essendo scaduto il termine di un mese sta-
bilito dall'articolo 16 della legge 19 gen-
naio 1939-XVII, n. 129, il disegno di legge è 
stato cancellato dall 'ordine del giorno. 
Dichiarazioni del Ministro degli Affari Esteri. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
Dichiarazioni del Ministro degli affari esteri. 
Il Ministro degli affari esteri ha facoltà di 
parlare. 

GALEAZZO CIANO, Ministro degli Affari 
Esteri {Vivissimi prolungati generali applau-
si che accompagnano il Ministro finché pren-
de posto alla tribuna — Segni di vivissima at-
tenzione)i. 

Camerati, 
Voi consentirete che per dare al Paese 

una esatta relazione sulle vicende che si sono 
prodotte negli ultimi mesi e che sono tuttora 

in pieno svolgimento, io risalga ad eventi che 
possono sembrare lontani nel tempo, ma che 
sono invece strettamente connessi con la 
crisi che oggi travaglia l 'Europa e minaccia 
il mondo intero. 

Non è per la ormai superflua ragione di 
documentare ancora una volta la sicurezza 
delle affermazioni mussoliniane, ma piutto-
sto per rinfrescare la memoria di tutti sulla 
chiaroveggenza della politica fascista, ch'io 
ricorderò che fin dal maggio del 1927 — esat-
tamente dal 26 maggio del 1927, in quel di-
scorso che è stato consacrato alla storia della 
Rivoluzione fascista col nome di discorso del-
l'Ascensione — il Duce affermò, in questa 
medesima Aula, che tra il 1935 e il 1940 ci 
saremmo trovati ad un punto cruciale della 
storia europea. (Vivissimi prolungati o,pi-
plausi) . 

Mi riservo, nel corso di questa mia espo-
sizione, di provare come l'Italia fascista non 
si sia limitata a denunciare passivamente il 
pericolo, ma come abbia invece a più riprese 
offerto il contributo costruttivo della sua col-
laborazione e come questi nostri sforzi con-
creti si siano infranti contro l'ostacolo della 
incomprensione altrui. 

Da lungo tempo, da lunghissimo tempo, 
il Fascismo aveva riconosciuto-che il regime 
instaurato dai Trattati di pace e mantenuto 
con la forza artificiosa del sistema della sicu-
rezza collettiva, avrebbe spinto l 'Europa 
verso una nuova catastrofe. I Trattati di pace 
avevano lacerato l 'Europa, spartendola defi-
nitivamente fra Stati vincitori e Stati vinti, 
ponendo questi ultimi in uno stato di sog-
gezione permanente. 

Nel 1919, all'atto stesso della loro costitu-
zione, i Fasci di Combattimento posero il riav-
vicinamento alle Nazioni vinte e la revisione 
dei Trattati, come uno dei postulati fondamen-
tali della politica estera del Fascismo. Nel 1921 
il Duce enunciò il dilemma di fronte al quale 
l 'Europa doveva fatalmente trovarsi: «o la 
revisione dei Trattati o una nuova guerra ». 

A 18 anni di distanza da quando queste pa-
role furono pronunciate, noi non possiamo 
non considerare come le origini e le cause del 
conflitto, che oggi insanguina l 'Europa, siano 
state dal Fascismo tempestivamente indicate, 
quando i germi di questo conflitto erano an-
cora invisibili, quando i pericoli erano ancora 
solamente in potenza, soprattutto quando 
l 'Europa si trovava ancora in grado di atte-
nuare gli errori compiuti non solo ai danni 
dei popoli vinti, ma anche e soprattutto ai 
danni dell'Italia. (Vivissimi prolungati ap-
plausi). Fino da allora il Fascismo indicò la 
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via per ristabilire in Europa gli elementi es-
senziali di una convivenza pacifica, che li 
Trattati di pace rendevano impossibile, e che 
la politica di alcune fra le Potenze vinci-
trici respingeva continuamente con l'asprezza 
di una formula che si è rivelata fatale per 
l 'Europa: « la revisione è la guerra ». 

A questa formula si appoggiava quel ca-
stello chimerico che si chiamava: riparazioni, 
garanzie militari, sicurezza collettiva, e che 
nell'illusione di mantenere l 'Europa in uno 
stato di immobilità marmorea, ne opprimeva 
e paralizzava le forze di rinascita. (Vive ap-
pr ovazioni). 

Lunga e tenace è stata la nostra lotta con-
tro questa pericolosa aberrazione. Per dieci 
anni — dalla Conferenza di Londra del 1922 
alla Conferenza di Losanna del 1932 — ab-
biamo lottato contro il regime delle ripara-
zioni, che illanguidiva la vita economica dei 
Paesi creditori. Dieci anni di rovine e di ran-
cori sarebbero stati risparmiati all 'Europa se 
la soluzione totalitaria del colpo di spugna 
fosse stata tempestivamente adottata. (Vivis-
sime approvazióni). 

E così doveva anche essere liquidato quel 
regime di disuguaglianza, che decurtava i di-
ritti di sovranità della Germania e dei Paesi 
che erano stati suoi alleati nella guerra, e 
primo ed essenziale di questi diritti quello di 
provvedere alla propria difesa, senza di che 
era fatale che questi Paesi vi provvedessero 
liberamente essi stessi, rovesciando i succes-
sivi tentativi di disarmo, sulla cui onestà ave-
vano troppe ragioni di diffidare. (Vivissimi ap-
plausi) . 

La sola possibilità di fermare l 'Europa 
nella sua corsa verso gli armamenti e 
verso la guerra, era quella di restituire 
a questi Paesi l'uguaglianza di diritto, 
premessa indispensabile di un accordo sul-
l'equilibrio della potenza armata. Noi fummo 
i soli a Ginevra a sostenere questa elementare 
necessità, poiché sentivamo che l 'Europa mo-
ralmente e materialmente si disgregava pro-
prio su quelle linee che i Trattati di pace ave-
vano segnate. I conflitti di nazionalità si ina-
sprivano nei confini assai spesso tracciati 
senza la minima cognizione di causa. La crisi 
finanziaria — provocata in parte essa stessa 
dal regime delle riparazioni — sconnetteva i 
nessi vitali della economia europea e trasfor-
mava gli Stati in tanti campi chiusi e forti-
ficati. Il regime della sicurezza collettiva li 
spartiva e li forzava in gruppi avversi, pre-
disponendo quei blocchi di forze, dei quali 
il Duce — per un lungo corso di anni — aveva 
denunciato e combattuto il pericolo. 

La sicurezza collettiva, come sicurezza di 
ciascuno Stato nei riguardi di altri, non era 
che una illusione e una maschera. Una illu-
sione, con la quale si faceva credere ai pic-
coli Stati che essi sarebbero stati protetti con-
tro la forza delle grandi Potenze, mentre in 
realtà essi venivano artificiosamente coin-
volti nei loro conflitti : una maschera, die-
tro la quale si tentava di creare un regime 
di alleanze metodicamente dirette ad isolare 
e minacciare alcune Potenze. Non altro con-
tenuto aveva la sicurezza collettiva. Non altro 
significato i tentativi di rendere automatici 
gli impegni di mutua assistenza previsti dal 
Patto della S. d. N. Non altro obiettivo i Trat-
tati di alleanza conclusi per dare pratica ap-
plicazione a questi impegni, veri e propri stru-
menti di pressione politica e militare messi 
al servizio di un gruppo di interessi partico-
lari, e destinati a costituire le fondamenta di 
quella politica che fatalmente doveva riaprire 
all'Europa la via della guerra. (Approva-
zioni). 

Su questa via fu ancora una volta l'Italia 
a fare un tentativo di arresto. Il 18 marzo 
1933 il Duce proponeva ali Primo Ministro 
Britannico la conclusione di un accordo fra 
le quattro grandi Potenze occidentali : l 'Ita-
lia, Ila Francia, la Germania e la Gran Breta-
gna, nel quale fossero fissate le basi e ile con-
dizioni di una collaborazione permanente che 
allontanando ogni idea di raggruppamenti 
contrapposti o di finalità antagonistiche mi-
rasse a salvaguardare gli interessi dei singoli 
Stati con l'interesse supremo, comune a tutti, 
del consolidamento della pace. Nucleo essen-
ziale di questo Patto era Ha revisione dei Trat-
tati e un accordo per gli armamenti. Era que-
sto un tentativo estremo per riparare al falli-
mento inevitabile della Conferenza del Di-
sarmo, riportando i problemi vitali della pace 
europea alla responsabilità e alla collabora-
zione delle grandi Potenze. Contemporanea-
mente il Duce presentò il progetto di disarmo : 
mantenimento dello statu quo per le Potenze 
armate, e riarmo delle Potenze disarmate nei 
limiti indicati dal Governo del Beich come il 
minimo necessario. Sia il Patto a Quattro che 
il Progetto di Disarmo restarono lettera morta 
e il Duce dettò allora parole che non possono1 

venire dimenticate : « Il giorno — Egli scrisse' 
— in cui i Delegati della Conferenza del Di-
sarmo dovranno dichiarare che il disarmo è 
una utopia, una sublime, ma appunto per que-
sto più pericolosa utopia, la Società delle Na-
zioni avrà perduto ogni significato e prestigio : 
alla sua politica che escludeva almeno in ap-
parenza i blocchi degli Stati, subentrerà la po-
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litica dei blocchi cioè deille alleanze, in altri 
termini la politica dell'anteguerra : all'ultimo 
è sua maestà il cannone che sarà invitato a 
parlare ». (Vivissime acclamazioni — Grida 
rrpetute di: Duce! Duce!). 

In tale stato di cose all'Italia restava un 
solo dovere : quello di provvedere con la sua 
volontà e con le sue forze alila difesa dei pro-
pri interessi, alle necessità della sua espan-
sione, alla costruzione di un suo sistema im-
periale. .(Approvazioni). 

L'impresa in Etiopia fu la necessaria con-
seguenza non solo della iniqua posizione 
fatta all'Italia nel campo coloniale, ma anche 
del dovere che si imponeva all'Italia di pen-
sare alla sua sicurezza, alla sua indipendenza, 
al suo avvenire. (Acclamazioni prolungate). 

Trovammo allora contro di noi tutte quelle 
forze di oppressione e di coercizione, che per 
diciotto anni avevamo denunciate e combat-
tute e che credettero giunto il momento di 
esperimentare le armi societarie lungamente 
affilate, predisponendo e attuando un assedio 
che avrebbe dovuto esaurirci e piegarci. Que-
ste armi si spuntarono contro la volontà di un 
popolo e il genio di un Capo. (La Camera 
sorge in piedi fra vibranti acclamazioni, al 
grido prolungato di: Duce! Duce!). 

L'Italia uscì fulmineamente vittoriosa da 
una impresa che non fu breve per mancanza 
di resistenza o di difficoltà, ma solo perchè 
gli ostacoli furono inesorabilmente investiti 
dall'impeto fascista e, com'è nello stile del 
Duce, l'impeto fu più vivo là ove le resistenze 
erano maggiori. (Nuove acclamazioni). 

Per la prima volta nella storia delle spedi-
zioni coloniali un grande esercito fu portato 
in Africa: 400.000 uomini, 1.200 cannoni, 300 
carri armati, 500 aeroplani. Per la prima volta 
nei tempi moderni il suolo africano vide bat-
taglie ordinate di masse, una guerra condotta 
a piena andatura, una vittoria folgorante e la 
conquista di un Impero realizzata nell'unità 
di uno sforzo possente. (Vivissimi generali 
prolungati applausi). 

Questo sforzo noi compimmo in Africa con 
le armi, mentre in Europa resistevamo alla 
pressione di una coalizione di 52 Stati, della 
quale però non facevano parte quelle Nazioni 
che, come noi, reclamavano giustizia e con le 
quali ci unirono allora spontanei vincoli che 
il tempo e gli eventi dovevano precisare e con-
solidare. (Vivissimi applausi). 

Da a p p e n a due mesi era terminata la cam-
pagna etiopica allorché ebbe inizio la grande 
crisi spagnola. 

Il 18 luglio, il Generalissimo Franco, rom-
pendo ogni indugio, decise di porre fine a una 

situazione di disordine e di crimine che diso-
norava ¡il suo Paese e ne comprometteva defi-
nitivamente il futuro. Accanto a Lui si schie-
rarono subito le più nobili energie della Spa-
gna. Agli osservatori attenti di quanto avve-
niva nella Penisola Iberica, non fu difficile 
comprendere che l'azione del Generalissimo 
Franco non poteva essere confusa con uno dei 
tanti sforzi generosi ma sterili con cui la Spa-
gna ha nel passato tentato di restaurare i va-
lori fondamentali della sua civiltà contro la 
corruzione dell'influenza straniera, bensì si 
trattava di una autentica rivoluzione nazio-
nale destinata a riallacciarsi alla tradizione 
guerriera e civile della Riconquista ed a slan-
ciarsi verso il futuro con la forza stessa di 
questa tradizione. (Approvazioni). 

L'Italia fascista, che alla Spagna è legata 
da vincoli di religione, di cultura e di sangue, 
non poteva non intendere subito l'altissimo si-
gnificato morale del movimento franchista nè 
poteva ignorarne la grande portata sul piano 
internazionale e storico. (Vivissimi generali 
prolungati applausi). 

Si è stampato e detto e ripetuto che l'Italia 
fascista aveva da tempo stabilito segreti con-
tatti con Franco e che aveva fomentato l'in-
surrezione. Ciò è falso. L'Italia, com'è nel suo 
costume, pur deplorando che una Nazione di 
alta civiltà romana quale la Spagna piegasse 
lentamente verso sempre più tristi destini, si 
era scrupolosamente astenuta da ogni inter-
vento nelle questioni interne di un altro Paese. 
È però vero il contrario. E cioè che la rivolu-
zione bolscevica era stata preparata dal Ko-
mintern da lunghissima pezza. 

Se ne hanno testimonianze assolutamente 
indiscutibili. Mi limiterò a citare quella non 
certamente sospetta del signor Yvon Delbos, 
che nel libro « L'expérience rouge », pubbli-
cato nel 1933 al ritorno da un viaggio in 
Russia, documentava in modo preciso l'azione 
e gli scopi del Komintern in Spagna. 

Parlando del Museo rivoluzionario di Mo-
sca, così scrive : « Una sala speciale è consa-
crata alla futura rivoluzione spagnola, con nu-
meri di giornali Bandera Roja, La Pala-
bra, ecc.; ritratti di bolscevichi casigliani, 
scene di scioperi e di sommosse. Da tutto ciò 
appare chiaro che i Soviet scontano i primi 
successi del loro contagio presso i nostri vi-
cini al di là dei Pirenei ». 

Scrivendo queste parole, il signor Delbos 
non supponeva che proprio a lui, quale Mi-
nistro degli Esteri del Fronte popolare, sa-
rebbe toccato l'ingrato compito di farsi avvo-
cato d'ufficio della immacolata origine nazio-
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naie dei Governi rossi di Spagna. (Vivissimi 
generali prolungati applausi). 

Anche dopo lo scoppio del conflitto, l'Ita-
lia, pur pienamente consapevole delle riper-
cussioni che le sorti della guerra avrebbero 
avuto sull'equilibrio del Mediterraneo, non-
ché del pericolo che essa degenerasse in un 
più vasto conflitto, desiderosa di concorrere 
con ogni mezzo al mantenimento della pace 
in Europa, ispirò la sua politica ad una linea 
di inequivocabile chiarezza, sostenendo il 
principio del non intervento integrale. Le 
proposte italiane non furono -accolte. Alcuni 
Paesii vollero ripiegare su una formula di 
non intervento che aveva come scopo non 
quello di non intervenire effettivamente in 
Spagna e di limitare il conflitto, bensì quello 
di salvare le apparenze di alcune cosidette 
libertà democratiche. Il risultato fu natural-
mente di determinare un intervento su più 
vasta scala. Se ne ebbero le prove definitive 
allorché le truppe di Franco, che in breve 
tempo si era vittoriosamente aperta la stra-
da verso il cuore de!lla Spagna, si scontrarono 
nei sobborghi della Capitale con forti masse 
di volontari internazionali inquadrati nelle 
brigate rosse. Senza la partecipazione del sov-
versivismo straniero, nel novembre del 1936, 
Franco avrebbe avuto partita vinta, ma la con-
seguenza dell'intervento internazionale fu 
quella di impedire che la guerra avesse rapi-
damente fine e di imporre alla Spagna, che 
ormai unanime si orientava verso il Caudillo, 
i prolungati orrori di una triennale guerra 
civile. 

La presenza in Spagna di intere unità in-
ternazionali, armate dallo straniero per la di-
fesa di un Governo che aveva ormai alienato 
la sua indipendenza, faceva definitivamente 
cadere ogni illusoria speranza di non inter-
vento. L'Italia non poteva prestarsi al giuoco 
degli avversari e perpetuare uno stato di squi-
librio a tutto danno dei nazionali né poteva 
accettare un sovvertimento così provocante e 
brutale della situazione, che implicava una 
diretta minaccia ai suoi vitali interessi nel 
Mediterraneo e comprometteva la civiltà me-
desima dell'Europa. ( Vivissime acclamazioni). 

I primi aeroplani italiani furono inviati in 
Spagna, su richiesta del Caudillo, il 28 luglio 
e già in quel giorno fu dato il primo contri-
buto di sangue italiano alla vittoria della 
causa nazionale. (Nuove acclamazioni). 

L'arrivo di questi apparecchi risultò uti-
lissimo poiché valsero a trasportare dal Ma-
rocco in Spagna forti reparti franchisti che 
non potevano essere trasportati via mare, es-

sendo lo stretto di Gibilterra tuttora control-
lato dalle navi del Governo rosso. 

Nei mesi dii agosto, settembre e ottobre 
continuammo ad appoggiare l'azione di Fran-
co, specialmente con mezzi aerei, ma possia-
mo affermare che durante il periodo in cui 
si svolsero le trattative per il non (intervento, 
il contributo italiano alla causa spagnola fu 
contenuto in limiti assai ristretti, e certamente 
di gran lunga inferiore a quello fornito agli 
avversari. 

Ma allorché si ebbero le prove, cui prima 
ho fatto cenno, dell'intervento in massa in 
favore del Governo rosso, l'Italia non esitò a 
contrapporre alle bande internazionali la fer-
mezza eroica dei suoi Legionari. ('Vivissimi 
generali prolungati applausi). 

Ad un ordine del Duce, un corpo di spe-
dizione venne immediatamente allestito, e fu 
subito organizzato in modo da fornire un 
aiuto efficace all'esercito del Generalissimo 
Franco. Il moderno armamento, la perfetta 
organizzazione dell'intendenza, la bontà dei 
quadri, la perizia del comando e soprattutto 
l'altissimo spirito di sacrifìcio dei Legionari, 
degni rappresentanti in terra straniera della 
gioventù fascista di Mussolini, hanno fatto 
del Corpo Truppe Volontario un formidabile 
strumento di guerra. (Nuovi caldissimi ap-
plausi) . 

Le tappe percorse combattendo dai nostri 
Legionari sono nella memoria degli Italiani e 
degli Spagnoli. Dopo la conquista di Malaga, 
il Corpo Truppe Volontario combattè la duris-
sima battaglia di Guadalajara. Poiché su que-
sta battaglia si tentò allora la consueta specu-
lazione, conviene ancora una volta ripetere 
che anche il nome di Guadalajara deve figu-
rare a lettere d'oro tra quelli delle vittorie 
conseguite in terra spagnola dal volontarismo 
fascista. {La Camera prorompe in una vibran-
te entusiastica acclamazione). 

Allorché un'Armata di forze numerica-
mente inferiori all'avversario, in condizioni 
particolarmente sfavorevoli, di terreno e di sta-
gione, riesce a sfondare linee munitissime, a 
penetrare per oltre 40 chilometri di profon-
dità nel territorio nemico e a permanervi no-
nostante i contrattacchi di forze più numerose 
ed agguerrite, nessuno ha il diritto di parlare 
di insuccesso : è una vittoria, una autentica 
vittoria che il più grande sforzo e il più duro 
sacrifìcio rendono maggiormente gloriosa.1 

{Acclamazioni vivissime). 
Da Guadalajara a Santander, in Aragona, 

sull'Ebro, nella travolgente offensiva di Cata-
logna, le truppe volontarie ebbero sempre 
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l'onore di assolvere compiti di speciale im-
portanza e batterono duramente il nemico che 
era solito contrapporre loro, con una atten-
zione da noi molto apprezzata, quelle che era-
no considerate le più forti unità internazio-
nali. Nei trentadue mesi di guerra insieme 
combattuta, i Legionari italiani videro con am-
mirazione come le fanterie spagnole siano 
sempre state all'altezza di quella secolare tra-
dizione di ardimento, di tenacia nell'attacco, 
di sprezzo del pericolo che giustamente le ha 
fatte annoverare fra le migliori fanterie del 
mondo. (Vivissimi generali prolungati ap-
plausi). 

La fraternità di armi che si stabilì fra 
quadri italiani e spagnoli e fra truppe italiane 
e spagnole fu piena ed assoluta, ed a ciò molto 
contribuì la quasi completa identità della lin-
gua che facilitò la reciproca comprensione di 
quelli che erano i sentimenti comuni. 

Le difficoltà che si frapponevano all'im-
presa, la eccezionale imponenza dei mezzi che 
furono forniti al Corpo Truppe Volontario e 
al Generalissimo Franco, l'impiego di velivoli 
in quantità tale da costituire una effettiva ar-
mata aerea, l'intervento efficiente e costante 
della R. Marina, documentano che il nostro 
intervento nella liberazione della Spagna è e 
rimarrà un esempio di guerra in grande stile, 
condotta in terra lontana e tale da onorare la 
storia militare di un popolo. (Applausi vi-
vissimi) . 

I messaggi di Franco al Duce all'indomani 
degli scontri vittoriosi ne costituiscono lo sto-
rico riconoscimento. 

Dai primi giorni del nostro intervento e 
durante tutto lo svolgersi del conflitto il Go-
verno Fascista aveva sempre affermato, tra la 
scettica incredulità di coloro che cercavano 
invano arcani scopi e inconfessati obiettivi alla 
nostra azione, che i volontari avrebbero ab-
bandonato la terra spagnola soltanto quando 
la minaccia bolscevica fosse stata debellata 
con una vittoria integrale, ed il vessillo rosso 
ed oro della Spagna risorta avesse sventolato 
sulle più alte torri di Barcellona, di Valenza, 
di Madrid. Così è avvenuto. Il popolo spa-
gnolo ha visto partire i Legionari italiani al-
lorquando il lungo sacrificio è stato coronato 
dal più completo successo. Ma come fu detto, 
non tutti i Legionari sono tornati : 4.000 di 
loro hanno trovato nel grembo della grande, 
eterna terra di Spagna la pace e la gloria de-
gli Eroi {Il Duce, il Presidente, i Ministri e< 
i Consiglieri nazionali si alzano, imitati dal 
pubblico delle tribune, restando in piedi al-
cuni istanti) e sono essi i custodi più sicuri 

dell'amicizia e della collaborazione tra le due 
Nazioni. 

Nè si deve dimenticare che se oggi, nel 
turbinio della tempesta che scuote l'Europa, 
il Mediterraneo ha potuto sin qui rimanere 
un'oasi di pace operosa, ciò è stato reso pos-
sibile dall'eroica volontà del Caudillo che ha 
stroncato in Spagna le forze torbide del disor-
dine e del sovvertimento, e da quei Paesi che 
compresero ed assecondarono il suo grande e 
nobile sforzo. 

Tra questi Paesi era la Germania. Anche 
il Governo nazista non era rimasto sorcio agli 
appelli del popolo spagnolo. Pur non avendo 
nella questione lo stesso diretto interesse del-
l'Italia a tutto ciò che concerne la situazione 
mediterranea, ma per ragioni di solidarietà 
ideale e civile, il Reich aveva offerto il contri-
buto della sua collaborazione tecnica e mili-
tare alla Causa franchista. Il parallelismo tra 
la politica della Germania e dell'Italia si fa-
ceva sempre più evidente, e fu naturale feno-
meno che, ad un dato momento, si stabilissero 
dei contatti per coordinare l'azione dei due 
Paesi che tendeva ad un medesimo fine e che 
si trovava in contrasto con l'opposizione e la 
coalizione dei medesimi avversari. La politica 
dell'Asse Roma-Berlino, che già si era profi-
lata durante la crisi etiopica, trovò la sua 
prima applicazione concreta sul terreno della 
Rivoluzione nazionale spagnola. Nè bisogna 
dimenticare che gli antagonisti dell'Italia al-
l'epoca della conquista etiopica non avevano 
affatto disarmato nel loro atteggiamento ostru-
zionistico nei nostri riguardi, e, impotenti 
ormai ad annullare quello che era un formi-
dabile evento acquisito alla storia, cercavano 
ancora di ingannare almeno se stessi con la 
farsa del non riconoscimento dell'Impero di 
Roma. (Vivissime approvazioni). 

Nei Protocolli di Berlino e nell'incontro con 
Hitler a Berchtesgaden furono precisate le basi 
di una più intima collaborazione italo-tedesca, 
ma più che dai documenti, che, tranne l'im-
postazione anticomunista della nostra politica, 
concernevano soprattutto questioni di interesse 
contingente, i vincoli tra i due Paesi furono 
sempre più stretti dalla spontanea unità di 
indirizzo e di azione che le vicende europee 
suggerivano ai due Governi. 

L'Italia e la Germania — come già fu detto 
— non costituirono un blocco : il sistema poli-
tico italo-tedesco fu definito un asse e non un 
diaframma. Una lunga esperienza svoltasi in 
condizioni di particolare difficoltà valse a pro-
vare che la politica parallela dei due grandi 
Stati autoritari d'Europa costituiva un fattore 
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di pace e di sicurezza, un elemento d'ordine e 
di resistenza contro l'assalto che alla civiltà 
europea veniva portato dalle forze oscure del-
la distruzione. 

In queste condizioni — e dopo la vìsita 
del Duce in Germania del settembre 1937 — 
l'Italia fu pronta ad accettare l'invito germa-
nico a dare la sua adesione in qualità di fir-
matario originario al Patto Anticomintern già 
esistente fra la Germania e il Giappone. 

Quali la portata e il valore di tale Patto? 
Non è difficile rispondere che esso aveva il 
significato, nettamente politico, di consolidare 
il sistema anticomunista e di preparare una 
più intensa collaborazione in ogni settore tra 
le Potenze che tale sistema avevano costituito. 
Che, se il Patto non avesse mirato a tale sco-
po, ma avesse avuto l'unico obiettivo dì coor-
dinare l'azione amministrativa dei tre Go-
verni nella difesa contro la propaganda bol-
scevica, allora tale Patto non sarebbe stato 
affatto necessario o, anziché prendere le pro-
porzioni di un solenne impegno politico fra 
Stati, sarebbe rimasto in quelle più modeste 
ed adeguate di un accordo di polizia. (Vivis-
sime approvazioni). 

Larga eco e molti commenti suscitò nel 
mondo la stipulazione dell'Accordo Tripar-
tito, ma nessuno potè sorprendersi della no-
stra decisione, poiché essa rappresentava la 
assoluta continuità della politica di Musso-
lini, che, primo nel mondo (La Camera scatta 
in piedi acclamando il Duce lungamente), 
aveva denunciato il pericolo del bolscevismo 
e lo aveva combattuto nelle vie d'Italia (La 
Camera è nuovamente in piedi fra ardentis-
sime acclamazioni al Duce) con la stessa te-
nacia con la quale lo stava combattendo nelle 
trincee di Spagna. (Vibranti acclamazioni). 

A distanza di brevi settimane dalla firma 
del Patto Tripartito, l'Italia annunciò solen-
nemente la sua decisione di uscire dalla So-
cietà delle Nazioni e di recidere ogni nostro 
legame con Ginevra. (Vivissimi generali ap-
plausi) . 

Gesto anche questo perfettamnete coerente 
con lo sviluppo della nostra politica. Il con-
conflitto sorto tra noi e la Lega trovava 
1' 11 dicembre 1937 nella deliberazione votata 
dal Gran Consiglio e comunicata dal Duce 
al popolo, il suo naturale epilogo. Ancora 
una volta avevamo dato al mondo un esem-
pio di mirabile pazienza prima di compiere 
un gesto del quale avevamo valutato tutta 
la portata : l'uscita dell'Italia da Ginevra si-
gnificava la fine della Lega. Il 1° novem-
bre 1936 di Duce aveva ancora una volta posto 
il dilemma: «o rinnovarsi o perire». (Ap-

plausi prolungati). La Lega aveva rifiutato 
il rinnovamento; non era rimasta che la se-
conda alternativa: la morte. (Vivissimi ap-
plausi). Nessuna lacrima verrà da noi versata 
sulla bara di quella che fu ad un tempo ne-
mica nostra e nemica della vera pace. (Vi-
vissimi generali prolungati applausi). 

Sulla base dei Protocolli di Berlino e dell 
Patto Anticomintern, la collaborazione italo-
tedesca continuò a svilupparsi verso gli obiet-
tivi fìssati : un maggior riavvicinamento dei 
due popoli e una effettiva politica di pace eu-
ropea. 

Ma ormai i germi di crisi in Europa ave-
vano preso una incontenibile virulenza. Men-
tre con l'affermarsi vittorioso del Caudillo, si 
allontanava la minaccia dello scontro causato 
dalla questione spagnola, nell'Europa centrale, 
il conflitto, per lungo tempo latente fra la 
Germania e la Cecoslovacchia, volgeva rapi-
damente verso la soluzione delle armi. An-
che in tale situazione l'azione svolta dall'Ita-
lia, prima per far prevalere l'equità ed il 
buon senso, poi per localizzare il conflitto, 
e infine, all'ora estrema, per salvare la pace, 
è nota. Quando l 'umanità attendeva oramai 
trepidante di minuto in minuto il primo 
colpo di cannone, il Duce riusciva ad arre-
stare l 'Europa sul limite della guerra. L'Ac-
cordo di Monaco salvava la pace europea, e 
per la prima volta, in quel turbine di odi, 
di rancori e di vendette che era la politica 
del dopo guerra, sembrava aprirsi un varco 
luminoso alle speranze dei popoli. 

Monaco non doveva rappresentare sol-
tanto la soluzione di una questione di mino-
ranze nazionali, restando un episodio isolato 
e fugace di buona volontà e di giustizia. 
Nelle speranze dei popoli, Monaco rappre-
sentava l'inizio di un periodo d'intesa, di 
collaborazione, di pacificazione. Certo era 
troppo vivo in noi il senso della realtà per 
abbandonarci a pericolosi e prematuri otti-
mismi. Ma quello che ci at tendevamo - e 
avevamo il diritto di attenderci - era che il 
pericolo che aveva investito l 'Europa avesse 
aperto la mente ai fautori della politica di 
coercizione e che i più gravi problemi avreb-
bero almeno trovato un principio di soluzione 
pacifica. 

Ma a Monaco non seguì una distensione. 
Il respiro di sollievo, che l 'umanità aveva 
t ra t to dalla guerra evitata, fu in poche setti-
mane soffocato dalle forze che avevano visto 
sfuggire dalle loro mani il destino dell 'Eu-
ropa, e guardavano all 'avvenire con una sola 
intenzione: quella della rivincita. A Monaco 
seguì così l 'anti-Monaco. Quello che era stato 
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un at to di saggezza fu at taccato come un 
atto di capitolazione. Da questo sentimento, 
che cominciò a fare breccia in alcuni degli 
uomini di Stato che avevano contribuito alla 
sua realizzazione, una conclusione fu t rat ta: 
che Monaco non avrebbe dovuto ripetersi 
più. Mai più Monaco, fu la parola d'ordine. 
Non nel senso che non bisognava più lasciare 
che gli eventi trascinassero nella loro spinta 
inesorabile l 'Europa fino alla guerra, perchè 
questa fosse all'ora estrema evitata, ma nel 
senso che bisognava riprendere e rafforzare 
la politica della coercizione, chiudere la pa-
rentesi che Monaco aveva rappresentato, far 
scendere una saracinesca sulla via della pace 
che Monaco aveva aperto. (Vive approva-
zioni). 

E poiché le democrazie amano singolar-
mente il linguaggio della guerra, esse comin-
ciarono a chiamare questa politica « fronte 
della pace », come avevano chiamato la loro 
coalizione « fronte delle democrazie », come 
nella politica interna avevano chiamato « fron-
te popolare » la loro collusione col bolscevismo. 
('Vivissimi generali prolungati applausi). Tre 
« fronti » che erano collegati f ra loro da un 
unico piano: l'alleanza con la Repubblica dei 
Sovieti e .l'accerchiamento ideologico, poli-
tico e militare della Germania e dell'Italia. 
(.Applausi vivissimi). 

Nel marzo 1939, il Governo del Reich 
decideva l'occupazione della Boemia e della 
Moravia e l'istituzione del Protettorato. Nelle 
prime settimane di aprile l 'Italia realizzava 
l'unione dell'Albania, invocata dalla una-
nime volontà del popolo schipetaro. (Vivis-
sime prolungate acclamazioni). 

Erano due eventi di altissima importanza, 
l 'uno per la Germania, l 'altro per l 'Italia, 
ma due eventi, è bene ricordarlo e chiarirlo, 
assolutamente indipendenti l 'uno dall'altro. 
Niente esisteva di quel preteso piano concor-
dato t ra l ' I talia e la Germania, che il « fronte 
della pace » si agitava a denunciare, allo 
scopo evidente di at t irare alla politica di 
accerchiamento i paesi dell 'Europa danu-
biana e balcanica. I soldati italiani non erano 
sbarcati a Durazzo perchè i soldati tedeschi, 
poche settimane prima, erano entrati a Praga. 
L'occupazione dell'Albania era impresa in-
teramente italiana, det ta ta interamente da 
nostre ragioni, da nostri interessi, e dalla 
situazione che si era creata in Albania, e 
che non aveva alcun rapporto con la situa-
zione cecoslovacca. (Vivissimi applausi). L'u-
nione dell'Albania all 'Italia rappresentava il 
coronamento di antichi nostri diritti e di 
una lunga opera da noi compiuta in favore 

del popolo albanese. (Nuovi vivissimi prolun-
gati applausi). 

Quanto è avvenuto negli otto mesi tra-
scorsi dal giorno in cui le nostre t ruppe po-
sero il piede»sul territorio albanese, prova la 
verità delle nostre affermazioni circa le ra-
gioni e i moventi dell'azione italiana. L'or-
dine e la pace operosa regnano in Albania, 
come mai vi regnarono nel corso dei secoli. 
E questa pace e quest'ordine non sono 
tenuti con la minaccia o con la forza, ma 
sono la conseguenza della collaborazione 
piena e fraterna fra il popolo italiano e 
quello alba nese sulla base di una pari tà di 
doveri e di diritti. (Vivissimi generali ap-
plausi) 

Le ricchezze che la terra d'Albania te-
neva racchiuse nel suo grembo sono messe 
in valore dal lavoro comune; le terre sono 
bonificate; le strade vengono aperte; le cit tà 
si sviluppano e si adeguano alle nuove ne-
cessità del Paese. Le forze armate - costi-
tuite dalla fusione delle divisioni italiane che 
operarono lo sbarco e dell'esercito albanese -
tutelano le frontiere dell'Albania, che sono 
per il popolo italiano al tret tanto sacre di 
quelle della Patria, dal giorno in cui la co-
rona di Scanderbeg fu cinta dal Re Impe-
ratore. (La Camera in piedi acclama lun-
gamente). 

L'unione dell'Albania all 'Italia non rap-
presentava, come fm da allora affermammo, 
una minaccia per nessun popolo. Ma anche 
di questo evento ci si valse per inasprire la 
violenta campagna di s tampa che già da 
tempo si conduceva in Francia, in Inghil-
terra e Russia contro l 'I talia e la Germania. 
In tale occasione furono propugnati piani di 
attacco alle nostre frontiere, alle nostre co-
lonie e alle nostre vie di comunicazione, piani 
assurdi e immaginari ma non per questo 
meno imprudenti. Contemporaneamente fu 
annunciato, disposto e condotto un program-
ma di accerchiamento dell 'Italia e della Ger-
mania per mezzo di un nuovo sistema di 
alleanze e di garanzie militari. 

I principi di questo sistema erano lontani. 
Durante il conflitto etiopico il Governo bri-
tannico aveva d'intesa con il Governo fran-
cese tentato di stabilire nel Mediterraneo un 
regime di accordi di mutua assistenza nella 
eventualità di un conflitto con l 'Italia. Noi 
avevamo vigorosamente reagito prima pro-
vocando la decadenza degli accordi, poi por-
tando le nostre relazioni con la Jugoslavia 
sopra una base di intima collaborazione e 
fiducia, che stabiliva nell'Adriatico un re-
gime comune di sicurezza e di pace. Ora il 
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vecchio piano veniva ripreso e collegato al 
programma delle alleanze orientali che era per-
seguito per isolare ed accerchiare la Germania. 

Il 31 marzo era s tata annunciata a Lon-
dra l 'offerta di garanzia anglo-francese alla 
Polonia, che doveva portare ai Tra t ta t i del 
25 agosto e del 4 settembre, e sulla quale 
avremo occasione di tornare. L'8 aprile si 
iniziavano a Mosca negoziati per il Trat-
tato Tripartito di alleanza. Il 13 aprile si 
annunciava a Londra e a Parigi l 'offerta della 
garanzia inglese e francese alla Romania e 
alla Grecia. Successivamente il Primo Mini-
stro Britannico comunicava ai Comuni che 
il Governo britannico e il Governo turco 
erano d'accordo »per la conclusione di un 
Tra t ta to di mutua assistenza e per un Pat to 
di garanzia generale della sicurezza dei Bal-
cani. Così, giorno per giorno, venivano chiusi 
tu t t i gli anelli di quel cerchio che - nelle in-
tenzioni dei suoi artefici - doveva comple-
tare il blocco della Germania nell'Oriente 
europeo e dell 'Italia nel Mediterraneo e nei 
Balcani. 

Niente di più naturale, che l 'I talia e la 
Germania avessero, in questo stato di cose, 
uno scambio di vedute per definire e decidere 
gli sviluppi della comune politica. Questo 
scambio di. vedute ebbe luogo a Milano nei 
giorni 6 e 7 maggio. 

Il Ministro degli affari esteri del Reich 
ed io potemmo constatare che il giudizio 
sulla situazione dato da Roma e da Berlino 
era assolutamente identico, così come iden-
tiche erano le intenzioni per l 'avvenire. 
Italia e Germania, mentre erano decise a 
respingere con le armi qualsiasi attacco da 
parte degli avversari, concordavano appieno 
sulla necessità di dirigere ogni sforzo al fine 
di preservare e consolidare la pace in Europa 
per un lungo periodo di tempo, necessario 
ad ambedue i Paesi per perfezionare l'opera 
di ricostruzione interna e completare la pre-
parazione militare. La durata di questo pe-
riodo fu da noi precisata in tre anni: da parte 
tedesca, in quat t ro o cinque. Non che tra-
scorso tale tempo l ' I talia e la Germania 
avessero in programma di turbare la pace 
del mondo con propositi minacciosi o aggres-
sivi. Al contrario: la loro collaborazione aveva 
lo scopo di creare una base di fondamentale 
importanza sulla quale sarebbe stato più 
facile in avvenire costruire la sicurezza e la 
pace europee, che avrebbero potuto essere 
solide e reali soltanto quando le necessità 
vitali dell 'Italia e della Germania fossero 
state equamente comprese e soddisfatte. 
Comunque il Governo del Reich concordava 

Con noi sulla opportunità di non sollevare 
alcuna questione a t ta a suscitare nuove pole-
miche prima che il lasso di tempo suddetto 
non fosse decorso. (Approvazioni). 

Fu su queste premesse, ed alio scopo di 
cristallizzare la identica volontà dell 'Italia 
e della Germania di presentare un fronte 
unico contro l'accerchiamento, che a Milano 
fu annunciata la prossima firma di un Pat to 
di Alleanza, firma che ebbe luogo a Berlino 
il 22 maggio. Come fu subito detto nelle 
dichiarazioni che accompagnarono la ceri-
monia, il Pat to non costituiva una minaccia 
per nessuno, poiché nel negoziarlo e nel con-
cluderlo, il Governo Fascista ed il Governo 
Nazista avevano avuto in animo il mante-
nimento della pace europea, e d'altro lato 
il Pat to rappresentava la regolarizzazione 
giuridica di quella solidarietà fra Roma e 
Berlino che grandiose vicende internazionali 
avevano a più riprese dimostrato completa 
e sicura. 

Il Patto, che contiene oltre alla clau-
sola di assistenza anche quella della con-
sultazione e dell'intesa, portava i rapporti 
f ra l ' I talia e la Germania sul medesimo piano 
su cui da tempo si t rovavano i rapporti t ra 
la Francia e la Gran Bretagna. Non dunque 
all 'Italia ed alla Germania si deve far risa-
lire la responsabilità di aver spaccato l 'Eu-
ropa in due blocchi contrapposti, concezione 
politica contro la quale noi avevamo sempre 
lottato perchè ne avevamo riconosciuto il 
fatale pericolo. Sono state le democrazie a 
preparare giorno per giorno una tale situa-
zione, e il Pat to di Berlino, ben lungi dal-
l'essere uno strumento di minaccia, fu sol-
tanto la risposta a chi la minaccia intendeva 
agitare contro di noi. (Vivissimi generali pro-
lungati applausi). 

Ho detto che una sincera e profonda 
volontà di pace ci animava nello stringere 
il Pat to di Berlino. È facile provarlo. Il di-
scorso che il Duce pronunciò sul Campidoglio 
e che tracciava le nuove operose direttrici 
di marcia al Paese fu subito seguito, com'è 
costume fascista, dai fatt i . L'intensificazione 
dei lavori preparatori delia Esposizione del 
1942, la bonifica del latifondo siciliano, i 
vasti programmi di colonizzazione dell'Im-
pero, la rapida azione di messa in valore della 
Albania, stanno a provare che l 'Italia fascista 
intendeva dedicarsi a feconde e nobili opere, 
che per essere degnamente compiute richie-
devano un lungo periodo di pace. (Appro-
vazioni). 

Ecl anche la Germania, t u t t a intenta alla 
sua opera di ricostruzione interna, era ani-
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mata da un desiderio di pace, sulla cui sin-
cerità nessuno ha diritto di sollevare dubbi. 
La stessa questione polacca, che ai tempi 
dei colloqui di Milano e del Pat to di Berlino 
era ben lungi dall'avere assunto quella 
asprezza che ad un certo momento la rese 
insolubile per via pacifica, doveva essere 
allora oggetto - secondo quanto fu più volte 
ripetuto dagli uomini responsabili del Reich -
di negoziati diplomatici. 

Quali erano state le cause di questa im-
provvisa e per molta gente inattesa tensione 
tra la Germania e la Polonia ? 

Inutile fatica sarebbe il ricercarle in avve-
nimenti vicini e contingenti. Non sono stati 
gli incidenti del Corridoio o gli endemici 
conflitti di Danzica a dar fuoco all 'Europa. 
Bisogna risalire a tempi più lontani, a quelli 
stessi in cui la Polonia fu costituita in Stato 
indipendente, alla forma in cui fu costituita 
ed alle ragioni per cui fu costituita proprio 
in tale forma. 

La Polonia, quale uscì dalla Conferenza 
della Pace e da alcune decisioni successive, 
doveva costituire l 'ultimo anello della catena 
con cui l 'utopia di Versaglia intendeva impri-
gionare quella insopprimibile realtà che è, 
nel cuore dell 'Europa, il popolo tedesco. 
('Vivissimi prolungati applausi). Ma come 
la concezione dell'accerchiamento della Ger-
mania è fondamentalmente sbagliata ed 
è alla base medesima di tu t te le crisi 
che hanno perturbato in questi venti anni 
la vita del nostro continente, così altret-
tanto erronea ne fu la pratica esecuzione. 
Per rinforzare artificiosamente i Paesi che 
dovevano rappresentare le sbarre della pri-
gione che si intendeva imporre alla Germania, 
si gonfiarono questi Paesi a dismisura, si 
inflazionarono politicamente ed etnicamente 
senza rendersi conto che proprio ciò ne costi-
tuiva la debolezza - e la stessa condanna. La 
Polonia fu, ad un tempo, un esempio ed una 
vit t ima di questa inflazione. Per molti anni 
si è sentito dire che la Polonia era un Paese 
giunto ormai alla soglia di divenire una grande 
Potenza, in considerazione sopratutto della 
sua entità demografica. Ma quanti dei suoi 
34 milioni di abitanti erano in realtà polacchi ? 
Forse venti, forse diciotto milioni. Gli altri -
e cioè il 40 per cento della popolazione -
erano tedeschi, ruteni, russi, ebrei, elementi 
totalmente estranei alla Nazione polacca, 
ed in misura tale che era follia pensare che 
sarebbe stato possibile incorporarli ed assor-
birli. 

A questa insanabile tara organica si ag-
giungevano altre due ragioni di debolezza: 

la sottrazione alla Germania, di diritto più 
che di fatto, di Danzica, città tedesca di 
tradizioni, di cultura e di sangue, e l'esistenza 
del Corridoio, che spezzando in due il terri-
torio nazionale germanico era l'espressione 
più perfetta dell'assurdità delle decisioni di 
Versaglia. (Vivissimi applausi). 

Non è questa la sede, nè il momento dì 
ricapitolare le vicende assai alterne delle 
relazioni tedesco-polacche, ma vai la pena 
di ricordare che quel grande polacco che fu il 
Maresciallo Pilsudski indicò con chiarezza 
la via da seguire: quella di basare la politica 
del Paese non su molto opinabili concezioni 
di incerti equilibri internazionali, bensì su 
quel fattore realistico, eterno e definitivo 
che è la geografìa. (Vive approvazioni). Quindi 
nel 1932, Trat ta to di non aggressione con la 
Russia, e nel 1934, dopo l'ascesa al potere 
del nazismo, Pat to con la Germania, che 
effettivamente valse per alcuni anni a ripor-
tare su un piano di correttezza e talvolta 
persino di collaborazione le relazioni tra 
Berlino e Varsavia. 

Con la scomparsa del Maresciallo Pil-
sudski, la politica della Polonia fu di nuovo 
caratterizzata da un susseguirsi di incertezza 
e di oscillazioni. La decisa guida del condot-
tiero polacco non trovò continuazione in 
coloro che gli succedettero al p o t e r e t e che 
furono fuorviati nella loro azione di governo 
da una visione deformata della realtà. An-
siosi di far giocare nelle vicende europee un 
ruolo che le capacità dello Stato avrebbero 
difficilmente sopportato, essi non esitarono 
ad assumere atteggiamenti ed a prendere 
iniziative t'ali da rendere più pericolosa la 
situazione del Paese. Furono i governanti 
polacchi, ad esempio, i più aspri avversari 
del Pat to a Quattro e ne fecero persino og-
getto dei loro sarcasmi! Una iniziativa, che 
insieme all'equilibrio europeo sarebbe valsa 
anche ad assicurare la vita nazionale al 
popolo polacco, fu da loro chiamata il « club 
des charcutiers », il circolo dei salumai, ed a 
loro si deve, almeno in buona parte, se il Pat to 
a Quattro fu sabotato. 

Le vicende che hanno condotto all 'ultima 
crisi sono note. Il 21 marzo il Governo ger-
manico invitò il Governo polacco a risolvere 
a questione di Danzica e quella del Corri-
doio e le proposte tedesche furono conside-
rate, dagli osservatori imparziali, eque e 
moderate. La risposta polacca fu un sostan-
ziale rifiuto e gli incidenti che già da tempo 
avvelenavano le relazioni fra i due Stati 
ebbero una nuova più violenta ripresa. Ciò 
non poteva destare alcuna sorpresa in chi 
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aveva avuto agio di rendersi conto degli 
effetti di una pericolosa propaganda che gli 
elementi responsabili avevano condotta nelle 
masse popolari polacche nei confronti della 
Germania. Gli avvenimenti che in seguito 
si sono prodotti hanno provato su quali 
falsi presupposti fosse basata una tale pro-
paganda e come all'eroismo del popolo po-
lacco, al quale rendiamo omaggio e al quale 
hanno reso omaggio gli stessi avversari, 
non corrispondesse nè una pari capacità 
politica nè un al tret tanto pari senso di re-
sponsabilità militare da parte dei governanti. 
(Approvazioni). 

La decisione franco-inglese, annunciata 
il 31 marzo, di offrire la garanzia militare 
alla Polonia, irrigidì definitivamente Varsavia 
nell 'atteggiamento assunto verso le richieste 
germaniche. La situazione fu, da quel giorno, 
pericolosamente compromessa, e ciò non 
poteva sfuggire al Duce, che fin dal 27 mag-
gio in un colloquio ch'ebbe con l'Ambascia-
tore britannico, richiamò l'attenzione del 
Governo di Londra sulle conseguenze che 
avrebbe avuto per la pace d 'Europa l'affidare 
nelle mani del Governo polacco la pericolosa 
arma della garanzia incondizionata della Fran-
cia e della Gran Bretagna. (Approvazioni). 

Forte, infatti, di questa garanzia, la Po-
lonia evitò, allorché vi sarebbero state an-
cora larghe possibilità d'intesa, d'incamminarsi 
sulla via della conciliazione. Gli incidenti si 
moltiplicarono, la tensione divenne sempre 
più manifesta, il conflitto era ormainel-
Ì'aria. 

In questa situazione, ed allo scopo di 
offrire alla Germania la nostra collaborazione 
per ricercare una soluzione della crisi che 
insieme agli interessi tedeschi salvasse la 
pace dell 'Europa, nei giorni i l , 12 e 13 ago-
sto ebbe luogo, in seguito a nostra iniziativa, 
il Convegno di Salisburgo. 

Per quanto anche giudicata da Roma, 
la situazione apparisse ormai estremamente 
compromessa, pur tu t tavia ritenevamo an-
cora utile un tentativo per evitare che la 
crisi si avviasse inevitabilmente ad una so-
luzione bellica. Pertanto, d'ordine del Duce, 
proposi al Governo del Reich di far conoscere 
pubblicamente che l 'Italia e la Germania, 
pensose delle sorti dell 'Europa, si erano tro-
vate concordi nel giudicare che, nonostante 
l 'estrema gravità del momento, era ancora 
possibile, attraverso negoziati condotti per 
le normali vie diplomatiche, giungere ad 
una soluzione soddisfacente dei problemi 
che turbavano così gravemente la vita euro-
pea. (Approvazioni). 

Nei lunghi colloqui ch'ebbi l'onore di. 
avere con il Fiihrer e col Ministro degli 
Esteri mi furono ampiamente prospettate 
le ragioni per le quali alla Germania non era 
più consentito di affrontare i ritardi e i rin-
vii delle t ra t ta t ive diplomatiche condotte 
da un avversario che aveva dato prove di 
cattiva volontà nei confronti di una equa 
soluzione. Gli incidenti che si moltiplica-
vano ogni ora avevano spostato la vertenza 
- a giudizio del Governo del Reich - dal 
terreno diplomatico a quello militare. Quin-
di, fin dai colloqui di Salisburgo, apparve 
chiaro che, salvo un radicale mutamento 
nell 'atteggiamento polacco, la soluzione delle 
armi era la più probabile. Ma fu anche chia-
ramente manifesta la volontà di Hitler di 
contenere il conflitto nei suoi limitati ter-
mini di vertenza bilaterale tra la Germania 
e la Polonia, evitando in ogni modo che da 
questa vertenza il fuoco potesse dilagare e 
la crisi generalizzarsi. Da parte nostra, non 
mancammo sin da allora di far conoscere al 
Governo del Reich le ragioni - del resto 
ad esso già note - per le quali il Governo fa-
scista avrebbe desiderato una soluzione paci-
fica della vertenza, o almeno, in mancanza di 
questa, una stret ta localizzazione del conflitto. 

A queste intenzioni si ispirò la successiva 
azione dell 'Italia nelle travagliate settimane 
che intercorsero fra il Convegno di Salisbur-
go e l'inizio delle operazioni militari germani-
che contro la Polonia. 

Mentre la diplomazia europea si sperdeva 
nella ricerca di formule che non potevano 
ormai arrestare lo sviluppo degli eventi, il 
Duce cercava di portare su un piano realistico 
la soluzione della vertenza. (Approvazioni). 

Il tempo delle discussioni e delle polemiche 
era da lunga pezza finito: se si voleva salvare la 
pace, bisognava compiere un gesto che garan-
tisse alla Germania il riconoscimento del suo 
buon diritto e che preparasse un'atmosfera di 
fiducia e di buona volontà per i negoziati suc-
cessivi. Questo gesto avrebbe potuto essere 
la cessione di Danzica alla Germania, tanto 
più che questa città ormai di fat to le appar-
teneva e alla Polonia spettavano soltanto, 
più in linea teorica che pratica, alcuni di-
ritti che avrebbero potuto comunque venire 
salvaguardati. Era infatt i assurdo pensare, 
al punto in cui erano giunte le cose, dopo 
una lunga serie di incidenti e conflitti nei 
quali molto sangue era stato versato, dopo 
che polemiche di s tampa avevano esasperato 
gli animi ed avvelenato l'aria, dopo che la 
mobilitazione aveva messo di fronte ingenti 
masse di armati , che Hitler potesse accet-
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tare di prender parte ad una conferènza che 
avesse avuto come sola premessa le reiterate 
affermazioni di intransigenza della Polonia 
e dei suoi garanti. Questa fondamentale ve-
rità fu dall 'Italia fa t ta conoscere e propu-
gnata fin dal mio ritorno da Salisburgo, 
quando con uno sforzo unanime e sincero 
sarebbe ancora stato possibile modificare 
il corso degli eventi. (Approvazioni). 

Frat tanto, un altro avvenimento si pro-
dusse in quei giorni: il ravvicinamento russo-
tedesco. La singolare importanza della deci-
sione presa dai Governi di Mosca e di Ber-
lino, di stringere un Pat to di non aggressione 
fra la Germania e l 'U. R. S. S., fu accentuata 
dal senso di sorpresa che la comunicazione 
suscitò nel mondo. In realtà, come è noto, da 
molti mesi, la Francia e la Gran Bretagna 
avevano tentato nei confronti della Russia 
una politica di s t ret ta collaborazione, che 
avrebbe dovuto concludersi con la più volte 
annunciata firma di un Patto, che secondo 
notizie di stampa, avrebbe potuto giungere 
fino alla collaborazione militare. Ciò appariva 
tanto più verosimile in quanto da alcuni mesi 
era giunta a Mosca, ove già si trovavano 
esperti politici ed economici, anche una Mis-
sione Militare. 

È vero che la lentezza con cui avevano 
proceduto i negoziati e l'esistenza di alcuni 
problemi sui quali era apparsa una fonda-
mentale diversità di punti di vista t ra la 
Russia e le democrazie occidentali avevano 
reso scettici sulla possibilità di arrivare ra-
pidamente ad una favorevole conclusione dei 
negoziati che si trascinavano sino dal mese 
di aprile: ma pochi si at tendevano un epi-
logo come quello che si ebbe con la conclu-
sione del Pa t to russo-tedesco, tanto più 
che la s tampa franco-britannica annunciava 
ogni secondo giorno l ' imminente firma del-
l'accordo col Governo bolscevico ed i gover-
nanti di Londra e di Parigi non risparmia-
vano, ad ogni occasione, i loro elogi per la 
politica moscovita. (Si ride). 

La Russia che stava attraversando una 
durissima crisi dovuta all'epurazione spie-
ta ta della vecchia guardia leninista at tra-
verso tre memorabili processi, durante i 
quali furono pronunciate ed eseguite con-
danne a morte per decine di persone fra Capi 
della rivoluzione, Marescialli dell'Esercito, 
Ammiragli, Ambasciatori, ecc. è s ta ta ri-
messa all'onore della politica internazionale 
dalle grandi democrazie (Vivissimi generali 
prolungati applausi) che sono state per ben 
5 mesi, dall'aprile all' agosto, a fare una 
inutile anticamera in quella inaccessibile Ca-

nossa che era il Cremlino. (Nuovi prolungati 
applausi). 

Se le grandi democrazie avessero ignorato la 
Russia, la Germania avrebbe avuto fondati 
motivi per fare altrettanto. (Vivissimi ap-
plausi). 

Per quanto ci riguarda direttamente, 
dirò che della questione era stato parlato 
col Governo germanico fin dai mesi di aprile 
e di maggio, e fin da allora si era concordato 
di procedere ad una politica di distensione 
nei confronti dell'U. R. S. S. L'obiettivo era 
di arrivare ad una neutralizzazione della 
Russia per impedire che entrasse a far parte 
del sistema di accerchiamento progettato 
dalle grandi democrazie. Un'azione quindi, 
di portata limitata, tanto più che non ci sem-
brava possibile raggiungere delle mète più 
lontane data la fondamentale posizione di 
ostilità sempre tenuta dalla Germania na-
zista nei confronti della Russia. (Vivissime 
approvazioni). 

A Salisburgo mi fu comunicato che i ne-
goziati commerciali condotti a Mosca ave-
vano proceduto molto favorevolmente sì da 
lasciare adito a speranze di maggiori sviluppi, 
ed infine la sera del 21 agosto, alle ore 22, 
mi fu telefonato da von Ribbentrop che il 
giorno 23 egli si sarebbe recato a Mosca per 
firmare il Pat to di non aggressione tra il 
Reich e l'U. R. S. S. 

Negli ultimi giorni di agosto la situazione 
divenne di ora in ora più grave: è storia troppo 
recente e da tut t i conosciuta perchè io debba 
ricordare qui eventi di pubblico dominio. 
L'Italia, per conto suo, mentre continuava a 
svolgere presso ambo le parti un'azione mo-
deratrice e fin dove possibile di conciliazione, 
non trascurava di prendere tut te le misure 
d'ordine militare e civile che nella grave con-
tingenza apparivano indispensabili per tu-
telare la sicurezza nazionale. In pari tempo -
nei contatti sempre intimamente mantenuti 
col Governo del Reich - veniva di comune 
accordo precisato l 'atteggiamento che l 'Italia 
avrebbe assunto qualora la crisi fosse sboc-
cata in un conflitto armato. 

L'ultimo tentativo di composizione fu 
- come è noto - compiuto dal Duce il 31 ago-
sto, benché oramai la situazione fosse aggra-
vata al punto da rendere estremamente pro-
blematica una soluzione pacifica della ver-
tenza. A tal fine fu fat to conoscere ai Go-
verni inglese e francese che il Duce, qualora 
avesse avuto la previa certezza dell'adesione 
franco-britannica e della partecipazione po-
lacca, avrebbe potuto convocare una con-
ferenza internazionale, con lo scopo di rive-
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dere le clausole del Trattato di Versaglia, 
causa del sovvertimento della vita europea. 
Il ritardo nelle risposte, che giunsero dopo 
che i primi fatti d'arme avevano avuto luogo 
alla frontiera germano-polacca, nonché la 
successiva richiesta britannica di evacua-
zione delle forze germaniche dal territorio 
polacco già occupato militarmente - richiesta 
che per evidenti ragioni nessuno avrebbe 
potuto assumere la responsabilità di presen-
tare e raccomandare al Fiihrer - fecero fal-
lire anche questo ultimo sforzo che il Duce 
aveva compiuto nella Sua coraggiosa e re-
sponsabile volontà di risparmiare all'Europa 
una tragica prova. {La Camera scatta in piedi 
fra grida ripetute di: Viva il Duce! e vibranti 
lunghissime acclamazioni). 

Scoppiate le ostilità tra la Germania e 
la Polonia, e resa di pubblica ragione la de-
cisione franco-britannica di prestare assistenza 
militare alla Polonia - in virtù dei Trattati-
di alleanza che legavano l'Inghilterra e la 
Francia alla Polonia - il Governo fascista 
fece conoscere, attraverso il comunicato di-
ramato dopo il Consiglio dei Ministri del 
1° settembre, che l'Italia non avrebbe preso 
iniziative militari. 

Questa decisione era nota al Governo te-
desco e soltanto al Governo tedesco. A nessun 
altro Governo era stata nei giorni precedenti 
comunicata. Essa precisava l'atteggiamento 
italiano di fronte al conflitto, atteggiamento 
sul quale esisteva la piena concordanza del 
Governo del Reich, così come è provato dal 
telegramma diretto da Hitler al Duce, nella 
mattinata del 1° settembre, per ringraziarlo 
dell'appoggio diplomatico e politico dato dal-
l'Italia alla Germania e per dichiarare che, 
considerando sufficienti le forze militari ger-
maniche per assolvere i compiti che si pre-
sentavano, non riteneva esistere la necessità 
di un sostegno militare da parte del-
l'Italia. 

La posizione assunta dall'Italia il 1° set-
tembre è una posizione di non belligeranza, 
strettamente conforme alla intenzione ger-
manica di localizzare il conflitto e rigidamente 
derivante dai Patti nonché dagli impegni 
collaterali esistenti tra l'Italia e la Ger-
mania. (Vivissimi prolungati applausi). 

Queste - e nessun'altra, assolutamente 
nessun'altra - sono le ragioni della dichiara-
zione che l'Italia non avrebbe assunto ini-
ziative di carattere militare. E poiché dalle 
immancabili fantasie malate sono state par-
torite le più ridicole spiegazioni sui motivi 
che avrebbero indotto l'Italia a sostare vigi-
lante con le armi al piede anziché precipi-

tarsi in un conflitto, che tutti dichiaravano 
di non volere e nel quale, per ora, nessuno si 
è effettivamente precipitato (Approvazioni) e 
nessuno - secondo le più recenti e ripetute 
dichiarazioni ufficiali - pensa eli precipitarsi, 
almeno sul fronte terrestre, è giunto il mo-
mento di fare solenne giustizia di questa fio-
ritura di falsi. (Vive approvazioni). 

Secondo taluni, l'Italia non avrebbe fin 
dal primo momento partecipato al conflitto a' 
causa della sua impreparazione militare. Per 
quanto l'Italia fascista abbia nel giro di 
brevi anni, conquistato il suo Impero, portato 
a termine la gloriosa impresa in Spagna, 
provveduto a munire i 734 chilometri di 
frontiera balcanica dopo l'unione con l'Al-
bania, pur tuttavia fin dal 1° settembre 
l'Italia era in piedi, con i suoi uomini e con 
le sue armi, pronta qualora i suoi interessi 
ed. i suoi impegni lo avessero comandato, ad 
affrontare qualsiasi anche durissima prova. 
(.Ancora una volta la Camera scatta in piedi 
al grido di: Duce! Duce! —• Vivissime caldis-
sime acclamazioni). Ho detto prima che 
l'Italia, sopratutto inconseguenza dell'ingente 
logorio di mezzi causato dalle due guerre com-
battute, aveva fatto conoscere che un periodo 
minimo di tre anni le era necessario per por-
tare al livello voluto - cioè massimo - la prepa-
razione dei suoi mezzi bellici. Il precipitare 
degli eventi non aveva potuto modificare que-
sto dato di fatto. Ma da ciò nessuno ha il di-
ritto di dedurre che l'Italia si sia trovata im-
preparata al momento della prova. (Vivis-
sime approvazioni). 

Da altri si è insinuato che il popolo ita-
liano avrebbe temuto la guerra. ( Vive e ge-
nerali proteste). Niente di più assurdo e di 
più falso: niente che possa trovare nei fatti 
una più disonorante smentita. ( Vivissime ac-
clamazioni). Il popolo italiano teme tanto 
poco la guerra che dal 1911 ad oggi sono 
più gli anni di guerra e gli anni di lotta che 
quelli di pace (Applausi vibranti) : 

1911-1912 conquista della Libia; 
1915-1918 Grande Guerra; 
1924-1931 riconquista libica; 
1935-1936 conquista etiopica; 
1936-1939 partecipazione alla guerra di 

Spagna. (Vivissimi applausi). 
Si è infine parlato - e come questa voce 

avrebbe potuto mancare ? - di contrasti di 
opinione pubblica, di opposizioni, di dissidi e 
di altre analoghe fandonie. (Si ride). Ma 
quando si arriverà finalmente a capire che 
non è con questo metro che si deve misurare 
il popolo italiano? (Acclamazioni prolungate). 
Quando ci si renderà finalmente conto che 
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queste menzogne valgono solo a scavare 
più fondo il solco che separa da noi coloro 
che le architettano e le propalano ? (Ap-

plausi vivissimi). La verità è che nell'agosto 
del 1939, come sempre nel passato, come 
sempre nel futuro, il popolo italiano non ha 
avuto che un cuore solo, che una fede sola 
(Il Presidente, i Ministri, i Consiglieri Na-
zionali sorgono in piedi fra entusiastiche ova-
zioni all'indirizzo del Duce), che una volontà 
sola: quella del suo Duce, ed ha sostato per-
chè Lui ha comandato di sostare, ed avrebbe 
marciato e marcerà se Lui lo vorrà, quando 
Lui lo vorrà, come Lui lo vorrà. (Nuove arden-
tissime interminabili acclamazioni al Duce). 

L'Ital ia fascista ha un solo volto e una 
sola anima: dal più umile cittadino alla 
Maestà del Re (Il Duce, il Presidente, i 
Ministri e i Consiglieri Nazionali si alzano 
acclamando lungamente il Sovrano), il Quale, 
mentre maturavano le decisioni politiche 
nè si poteva ancora conoscere quali compiti 
avrebbe riservato al Paese il più imme-
diato futuro, rivendicava p"er Sé e per il 
Suo Augusto Figlio il privilegio e l'onore 
di servire in armi la Patria, secondo le t ra-
dizioni di gloria della Sua Gasa millenaria. (La 
Camera, che è rimasta finora in piedi, tributa 
alla Dinastia una imponente manifestazione). 

Altra menzogna che ha circolato e che 
conviene sfatare è che all 'Italia siano comun-
que state chieste da questa o da quella Po-
tenza spiegazioni o assicurazioni o garanzie 
circa il suo atteggiamento. Niente di tu t to 
questo è avvenuto. Nessuno ci ha fa t to pres-
sioni di sorta. Se ci fossero state avrebbero 
avuto da noi adeguata risposta. (Vivissime 
prolungate acclamazioni). La verità è invece 
che ovunque si sono compresi appieno il 
valore e l ' importanza della posizione assunta 
dall 'Italia e che verso di lei, e sopratutto verso 
la persona del suo Duce, hanno continuato 
ad orientarsi, come si orientarono nelle ore 
angosciose della vigilia, le speranze dei po-
poli 

La travolgente azione militare germanica 
risolse nel giro di poche settimane la guerra 
in Polonia. Gli eventi politici si svilupparono 
al t ret tanto rapidamente: con la firma del 
Pat to di amicizia e di frontiera del 29 set-
tembre, il pieno accordo tra i due Paesi fu 
raggiunto, e si stabilì t ra Russia e Germania 
il confine comune. Allora - poiché erano 
ormai cessate le operazioni militari in Oriente 
e quelle in Occidente non avevano avuto 
inizio, come del resto non lo hanno pratica-
mente avuto sinora - si parlò di offensiva di 
pace, e con questa offensiva di pace fu messo 

specialmente in relazione il viaggio da me 
compiuto a Berlino, su invito del Governo 
germanico, ai primi di ottobre. 

Si parlò nella s tampa mondiale di ini-
ziative italiane per la pace o di incarichi che 
il Governo germanico avrebbe voluto affi-
darci per l 'apertura di negoziati. Tut to ciò 
è arbitrario: il mio viaggio a Berlino trova la 
sua origine e la sua ragione, alla fine di quella 
che è s ta ta la prima fase del conflitto, nel 
desiderio tedesco di ragguagliarci su quelli 
che erano stati gli sviluppi del conflitto 
nonché sulle intenzioni dell'azione fu tu ra . 
Nulla ci è stato dalla Germania richiesto, 
nessun passo è stato in tale occasione com-
piuto. La visita a Berlino rientra nel quadro 
dei consueti contatti che vengono mantenut i 
tra i due Paesi poiché conviene ripetere, 
come ha recentemente confermato il Gran 
Consiglio, che i rapporti tra l 'Italia e la Ger-
mania rimangono quali furono fissati dal 
Pat to di Alleanza e dagli scambi di vedute 
che lo hanno accompagnato. Questo non 
sorprenderà nessuno e sopratutto coloro i 
quali hanno ascoltato il discorso del Duce 
agli squadristi pronunziato il 26 marzo, per 
il Ventennale dei Fasci. (Vivissimi applausi). 

Non attraverso l 'Italia, bensì diretta-
mente, la Germania fece conoscere al mondo, 
finita la guerra in Polonia, che nessuna ra-
gione la spingeva a continuare, o per meglio 
dire ad iniziare su vasta scala, la lotta con-
tro le Potenze occidentali. Speranze di pace 
apparvero ancora una volta all 'orizzonte, 
ma furono di breve durata. Esse svanirono 
subito allorché da parte delle democrazie 
si fecero conoscere le intenzioni e gli scopi 
della loro guerra. Alla Germania vincitrice 
della guerra in Oriente, alla Germania che 
in Oriente aveva realizzato un accordo di 
vasta por ta ta con la Russia, che concerneva 
non solo la questione polacca ma modificava 
anche profondamente lo Statuto del Bal-
tico, si parlava non solo di Polonia, ma 
anche di Cecoslovacchia e eli Austria. Niente 
da fare, con queste idee: è evidente che se 
pure la Germania era disposta ad esaminare 
il problema della creazione di uno Stato na-
zionale polacco, non poteva nemmeno am-
mettere che si intentasse il processo a quella 
che è s ta ta la politica del Nazismo ed a quelle 
che di questa politica hanno rappresentato 
le più concrete affermazioni. Chiunque vo-
glia fare opera feconda di pace deve mettersi 
e restare sul terreno della realtà: altrimenti non 
sarà la pace che verrà restituita all 'Europa, 
bensì si inaspriranno i dissidi e si farà divam-
pare più violento e forse più vasto il conflitto. 
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È universalmente riconosciuto che è stato 
proprio il realistico atteggiamento dell'Italia 
che ha sin qui impedito la generalizzazione 
del conflitto, ed è verso il nostro Paese che si 
polarizza l'interesse di tu t t i gli Stati deside-
rosi di salvaguardare, in, una con i loro inte-
ressi, la pace del mondo. Ciò nonostante, desi-
dero precisare che nessuna iniziativa è s ta ta 
presa dal Governo Fascista nè, allo stato degli 
atti, è nostra intenzione di prendere, per defi-
nire in modo ufficiale queste nostre relazioni 
di collaborazione e di cordialità con gli 
Stati neutri. 

Poiché si è più volte parlato della pe-
nisola. balcanica, e poiché appunto verso 
quella regione si dirige la politica italiana 
con un interesse che trova le sue ragioni 
nella storia, nella geografia e nella tradizione, 
nonché nell'essere divenuta l 'Italia, con la 
unione dell'Albania, anche di fat to una Po-
tenza balcanica, aggiungerò che l 'Italia, men-
tre riafferma il suo vivo desiderio di vedere 
mantenuti e consolidati l'ordine e la pace 
nell 'Europa danubiano-balcanica, non ritiene' 
che la costituzione di blocchi di qualsiasi 
specie possa essere utile nè ai paesi che do-
vrebbero farne parte nè al fine più alto di 
affrettare il ristabilimento della pace. Le 
nostre relazioni con i paesi balcanici non 
hanno bisogno di nuove regolamentazioni 
[Approvazioni). Con la Jugoslavia esiste un 
Pat to di non aggressione e di amicizia, che 
esclude in ogni eventualità la guerra fra i 
due Paesi, pat to che sancì la collaborazione 
adriatica e che in una quasi triennale espe-
rienza, attraverso vicende di grandiosa por-
tata , ha provato essere solido e vitale. (Vi-
vissimi prolungati applausi). 

Nè altrimenti avrebbe potuto essere poi-
ché le intenzioni che d'ambo le parti lo ispi-
rarono erano improntate alla più schietta 
buona volontà e al desiderio di realizzare t ra 
l 'Italia e la Jugoslavia una pace sincera, dura -
tura e feconda. (Nuovi prolungati applausi). 

Con la Grecia lo stabilimento di una co-
mune frontiera terrestre, lungi dal creare, 
come da parte di taluno si sperava, motivi 
di at tr i to e di contrasto, è valso a chiarire i 
rapporti generali t ra i due Paesi, che adesso 
si sviluppano in atmosfera di cordialità e di 
fiducia. (Vivissimi prolungati applausi). Il 
recente scambio di note f ra Roma ed Atene 
ha fissato le basi medesime di questi rap-
porti, che sono suscettibili di successivi 
favorevoli sviluppi. Con la Turchia le rela-
zioni dell 'Italia sono regolate dal Pat to di 
amicizia del 1928, che fu regolarmente rin-
novato e confermato nel 1932. 

Tradizionalmente buone sono le relazioni 
italiane con la Bulgaria (Vivissimi prolun-
gati applausi), Paese che ha sempre avuto la 
nostra simpatia e del quale apprezziamo le 
salde virtù civili e militari, ed al tret tanto 
cordiali i rapporti tra noi e la Romania 
(Vivissimi prolungati applausi), con la quale 
in questi ultimi tempi si sono intensificate,, 
con ritmo particolarmente soddisfacente, le 
correnti di intercambio. 

È quasi superfluo parlare dei rapport i 
italo-ungheresi (Vivissime prolungate accla-
mazioni): l'amicizia e la completa solida-
rietà che uniscono i due Paesi sono profon-
damente radicate nell'animo dei due Popoli 
che sanno per esperienza sicura di poter 
appieno contare sulla immutabile saldezza 
di questa amicizia sempre, e sopratutto nelle 
ore difficili. [Nuove generali acclamazioni al-
l'indirizzo del Ministro di Ungheria che, dalla 
tribuna diplomatica, ringrazia salutando roma-
namente). 

È comune interesse di t u t t i questi paesi 
conservare e assicurare il mantenimento della 
pace nella regione danubiano-balcanica: per 
questa ragione l 'Italia vede con la più pro-
fonda simpatia ogni manifestazione della 
volontà di questi popoli di risolvere amiche-
volmente le questioni che esistono tra di 
loro, ed è pronta a dare a tal fine il suo con-
siglio ed il suo ausilio. 

Le relazioni dell'Italia con tut t i i Paesi 
neutri sono improntate ad uno spirito di 
rispetto e di collaborazione: particolarmente 
intensi, in Europa, i rapporti con l'amica 
Repubblica elvetica (Vivissimi generali ap-
plausi) e, fuori d 'Europa, con i Paesi del-
l'America Latina ( Vivissimi generali applausi) 
e con l 'Impero nipponico (Vivissimi gene-
rali applausi), la cui amicizia è sempre tenuta 
in altissimo conto dall 'Italia fascista e noi 
sappiamo che un tale sentimento trova una 
identica rispondenza nel forte e nobile po-
polo giapponese. (Nuovi prolungati applausi)„ 

Camerati, 
Nella lunga relazione che ho avuto l'onore 

di farvi, ho cercato di illustrare esauriente-
mente ed obiettivamente l'azione e la posi-
zione dell 'Italia nel quadro della situazione 
mondiale. Questa posizione è tu t to ra quella 
che fu fissata nella comunicazione del Con-
siglio dei Ministri del 1° settembre e fu so-
lennemente confermata dal Duce nel Suo 
discorso alle gerarchie bolognesi e riconfer-
mata dal Gran Consiglio. 

L'I tal ia fascista continua a seguire, con 
spirito vigile, lo sviluppo degli eventi, pronta, 
se ciò sarà possibile, a dare ancora una volta 
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il suo contributo per la pacificazione del 
mondo, ma altrettanto decisa a tutelare con 
inflessibile fermezza i suoi interessi, i suoi 
traffici terrestri, aerei e marittimi (Vivissime 
vibrantissime acclamazioni), il suo prestigio e 
il suo avvenire di grande Potenza. (Nuove 
prolungate acclamazioni). 

Questa tutela trova la garanzia più certa 
nella disciplina fervida e risoluta del popolo 
italiano, nella saldezza delle nostre armi, 
nella volontà e nel genio del Duce, alti e 
sicuri come gli stessi destini della Patria. 

(La Camera sorge in piedi — È in piedi 
anche il -pubblico delle tribune — Entusiasti-
che reiterate ardenti acclamazioni, che si pro-
lungano fino a quando il Ministro raggiunge 
il banco del Governo — Grida altissime e ap-
passionate di : Duce! Duce! — I Consiglieri 

Nazionali intonano Vlnno Giovinezza — Nuo-
ve intense acclamazioni al Duce — Il Presi-
dente ordina il Saluto al Duce! — La Camera 
risponde con un poderoso-. A Noi! — Il Duce 
lascia VAula sempre acclamato dai Consi-
glieri Nazionali che, scesi dai loro banchi, 
Gli si affollano intorno — Anche l'uscita dal-
l'Aula del Ministro Galeazzo Ciano è accom-
pagnata da prolungati applausi). 

La riunione termina alle 11 . 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

DOTT. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI 
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